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AMMINISTRAZIONI CIVILE 

A TUTTI l m\ DE' POPOLINI 
DELLA CITTA' ETERNA 

SALUTE 

Carissimi Fratelli 

Non è impossibile che vengano alcuni a dirvi ncll'orec­

"chio, 0 forse a voce spiegata ed alta, che noi della Bilan­

cia ... e che io, più degli altri, vi siamo disprezzato™ e 
vnemici — che odiamo, in generale, il popolo — e che vo­

gliamo, per quest'odio nostro, tenerlo maliziosamente nel­

la servitù e nell'abbassamento, lo vi prego, a nome de'col­

leghi miei quant'essi sono, ed in mio proprio nome, di 
crederei che questo in nessun modo è vero. Ditelo a' com­

pagni ed amici vostri : fatelo ben comprendere a tufr 
ti, 0 per­meglio comprenderlo voi medesimi, soffrite di 
leggere e di ben considerare le parole, eh' io qui scrivo su­

«ondochè dal cuore vanno alla penna. 
Sarebbe un peccare contro alla nostra santa religione ... 

un mancare al più degno de' nostri doveri di cittadini 
un operare contro al nostro stesso interesse, I' odiare, o 
■voi elio nel vostro ceto siete principali, 0 almeno quelli 
che la provvidenza ha fatto nascere in un grado inferiore 
al vostro, come questo è de' poveri operai e manovali ... 

<le' disgraziali agricoltori ... de' mercenari che lavorano a 
giornata e the faticano da mane a sera, e più ancora dei 
poveri questuanti della strada, uomini di pena, clic furono 
pur sempre i favoriti di Gesù Cristo. 

Io dico che sarebbe prima contro alla nostra santa reli­

gione, la quale c'insegna, che tutti siamo fratelli per la 
carne, usciti dallo stesso sangue d'Adamo e d'Eva ... dalla 
stessa razza di Noè, e del suo figliuolo Jafet ... e favoriti 
tutti a uno stesso modo da Dio col principale de' suoi fa­

vori, che è quello d'averci ammessi, come gente privile­

giata, nel suo popolo eletto, cioè nel popolo cristiano cat­

tolico. Certo ti dunque che dobbiamo non solo volerci be­

ne tra noi, ma darci altresì ajuto reciproco, ciascuno se­

condo le nostre possibilità, come buoni cristiani, e come 
persone da bene ... 

Ma io dico, in secondo luogo, che, odiare voi, 0 i mi­

nori di voi, sarebbe contro il comune interesse; perchè noi 
ili un colo un po' più alto, abbiamo assai più bisogno di 
voi, che voi di noi. La cosa è chiara. Infatti chi è che col­

liva la terra per darci da mangiare? chi lavora ne' me­

stieri che servono a vestirci , e a rifornirci la casa di 
tulio quel che bisogna? Chi fa per noi tanti e tali servigi 
che ci sono di prima necessità, non solo per vivere col no­

stro comodo, e col nostro lusso, ma per vivere in qualun­

que modo? Certo sono alcuni de' vostri. Noi ce ne andiamo 
frequentemente a spasso, e i vostri stanno al lavoro da ma­

ne a sera, slruggendosi in fontane di sudore. Per noi sono 
i palazzi, i bei cavalli, le carrozze, i buoni pranzi, le feste; 
e po' vostri sono le capanne. E' la sferza del sole. E' la 
pioggia. E' la fame, la sete, la strettezza. E' l'andare tal­

uni accattando di porla in porta. E' il morire taluni sulla 
paglia, 0 sulla terra nuda: cos» che stringe il cuore di tulli 
ì buoni a ricordarselo e pensarvi. E' dunque il nostro in­

fjertssc l'avere amore per \oi tulli, se non per altro per­

chè ri sielc utili. E poi porche siamo alla line tutti dello 
stesso nostro bel paese ... della stessa patria ... della stessa 
lingua ... 

Ma appunto perchè vi amiamo, e abbiamo interesse di 
amarvi; ed appunto perchè la parte, la quale in terra ci 
assegnò la provvidenza, è di metterò il capo nella comu­

nità, dove voi mettete lo braccia: che e diro di saperne 
un po' più di voi, e. di inciterò per nostra quota di con­

tributo nella società comune il nostro sapere, corno voi ci 
metlclo le vostre fatiche, ci è debito perciò di usare la 
scienza che abbiamo nel dani consigli, quando veggiamo 
clic potreste trovarvi in pericolo di sbagliare, o che po­

trebbe un giorno qualcun venire, che per disgrazia vi fa­

cesse sbagliare con allri consigli non buoni. Sebbene, non 
è, solo consigliandovi, che dobbiamo ajularvi: ma in ogni 
altro modo, ciascuno di noi secondo la propria potenza, e 
possibilità: cosicché tutti amandoci, e soccorrendoci in­

sieme conio buoni fratelli, il legame d'amore si stringa 
sempre più tra voi e noi, e a tutti sia dato profittare in 
una proporzione giusta della parte clic a Dio è piaciuto di 
assegnarci, e che ci andiam facendo reciprocamente. 

Or dovete sapere, che i consigli buoni e veri non sono 
sempre quelli che piacciono più. Molte volto si è obbligati, 
per far bene, a dire cose, che, a prima vista, pajono acer­

be, e di nemici piuttosto che d'amici. Bisogna però non 
giudicarle se non dopo maturo esame' ed esperi™/!, guar­

dando al fine con clic soli delle, e al vantaggio clic rac­

chiudono in sé, il quale, so non si scnopn» subito, si rico­

nosce però presto colla partenza del considerarle e colla 
prova. Cosi un buon padre dispiace spesso colle parole a' 
suoi figli. Qualche volla li rimprovera, e dà loro ammoni­

menti che dilettan poco; e spesso avviene clic assai più 
sono piacenti i cadivi compagni, i quali dicono solo cose 
dolci, quantunque si scuopre alla (ine, ma il più delle volte 
troppo tardi, che il dolce riesce amaro, e la dolcezza era 
una falsa e bugiarda apparenza. E in questa guisa potrebbe 
accadere rispetto a noi. 

Potrebbe, io ripeto, avvenire che vi fossimo messi nr» 
giorno o l'altro in mala vista da non buoni amici, i quali 
cercassero ancor più di guadagnare le vostre buono grazie, 
che d'esservi utili; e vi dessero ad intendere, per togliere 
il credilo alle parole nostre, che noi siam gente avversa, 
la quale si propone d'impedire gli sforzi loro por miglio­

rare la condizione vostra. E ooi vogliamo invece che voi 
giudichiate da voi slessi quanto ciò sarebbe falso, sola­

mente ascoltando quel che siamo per dirvi, ancorché quello 
che siamo por dirvi, debba essere un po' lungo; ciocché ci 
costringerà a dividere in più articoli il decorso. Udito 
dunque con pazienza, e con attenzione, e poi pronunziate 
il vostro giudizio, che non ci può essere contrario. 

No' tempi che corrono per Europa, potrcbha darsi pre­

sto 0 tardi che vi si accostassero di coloro, i quali mo­

strando una gran compassiono della inferiorità dei più tra 
i vostri al confronto di molli dei nostri, venissero lino a 
dirvi, che questa è una massima ingiustizia, la quale noi 
vi facciamo, e la quale ha bisogno d'esser corretla, rista­

bilendo un po'meglio la naturale eguaglianza. Fratelli mici 
cari, ciò sarebbe un grave errore. 

In primo luogo non è vero assolutamente, 0 almeno non 
è vero nel senso che probabilmente vi sarebbe insegnato 
che noi siamo propriamente per natura lutti eguali. Lo di­

cevano in Francia in quella prima e pessima Rivoluzione, 
ch'ebbe per fruito il far versare un mare di sangue inno­

cente, e il far commettere tulle lo abbominazioni che è 
possibile immaginare, buttati giù gli altari, scannati i vec­

chi, i fanciulli, e le vergini, messe a sacco lo case, a fuoco 
le possessioni, operate più devastazioni e più slragi, che 
non ne opererebbero dieci pesti e dieci guerre, Ma ora gli 
uomini di giudi/in, lì e in ogni alleo paese, hanno aperto 
gli occhi della mente, e si sono accorti che questo era ed ù 
un perieoloiiiiwino insinuo. 

La natura, pur troppo, por segreti (ini di Dio, ci motto 
al mondo in istato di grandissima disuguaglianza­, non solo 
perchè ci fa nascere, chi di ricchi 0 nobili 0 potenti' fami­

glie, chi di povere e meschine , ciocché é dilTorcrwa artifi­

ciale ; ma ancora perchè, fin dal primo impasto, dote arte 
non entra, né convenzione, né altro atto di volontà uma­

na, non ci fa tutti alla stessa stampa , e non dà a tutti le 
stesse facoltà e nella stessa dose. Vedete ogni giorno , che 
Iddio medesimo uno lo fa sano del corpo, un altro debole , 
uno bello ed uno brutto, uno dritto ed uno contrafulto e 
0 storpio 0 gobbo 0 guercio o bilenco . . . . Vedete che a 
uno dà grande ingegno, e un altro permette che sia stupi­

do; uno fa pazzo, un altro savio ; uno gagliardo e valo­

roso, un altro fiacco e vile. Dunque ha voluto con questo 
farci rapire chi ci ha messi al mondo, che le disuguaglian­

ze in generale non gli dispiacciono , e non sono contro la 
sua intenzione ; anzi le opera primo egli medesimo. Perchè 
il nnsii'b vero mondo (corno la Religione ci avvisa) non ha 
da esser quaggiù. Qui noi siamo come viaggiatori, che co­

stretti a viaggiare, secondo che siamo mandati, non re­

chiamo tutti buon viatico, e non troviam tutti buon alber­

go, uè buone strade, uè buoni tempi, né buon vitto, né 
buone le altre cose della vita; ina agli uni tocca il bene, 
agli allri il mediocremente, agli altri il malo Quel che 
ci spelta da pari nostri vicn solo dopo il viaggio. Al termi­

ne di quello è da ritrovare la vera eguaglianza, 0 piuttosto, 
anche là, la perequazione secondo le regolo della giusti­

zia distributiva. Là si paga il conto del viaggio, come inse­

gna la fede. Là ehi meglio stette, più ha da dare. Qui 
e il provvisorio, e là il fisso. E tuttavia gl'inconvenienti 
del provvisorio non sono senza la sua compensazione, quan­

tunque non sempre sia in vista. Imperciocché sapete, o 
fratelli, che la felicità, anche in terra, non si misura dalla 
apparenza di quel che ci è intorno, e elio spesso é più 
felice nella sua miseria l'accattone, che in mezzo a'suoi 
tesori l'Epulone del Vangelo. 

Or, so le prime disuguaglianze, nelle qualità fisiche e 
nelle morali, vengono da Dio, 0 dalla natura; qual mara­

viglia, che conseguenza di queste prime naturali ed inge­

nite disuguaglianze siano altre artifiziali , innestate nel 
mondo come una delle sue necessità? Il nato con ingegno 
maggiore presto prevarrà tra gli eguali suoi come quegli 
che ha più senno, e comanderà agli altri, perchè dee co­

mandare. Il nato con istinto eminente d'industria, d'eco­

nomia, d' ordine , si creorà una condizione più comoda 
degli allri; e cosi nasceranno differenze di ricchezza, per­

chè a contrapposto dell'uomo nato con questo più grande 
ingegno, e dell'altro nato per lo industri fatiche, forma 
natura l'uomo fabbricato per obbedire, 0 per tenere l'ul­

timo posto, e del nato con istinti d'inerzia fabbricato per 
lasciarsi andare alla strettezza e al bisogno. E questo sarà 
il primo grado; dal quale presto germinerà un secondo. 
Imperocché procuratasi con ciò una volta quella che si 
chiama comparativamente la ricchezza con mozzi onestis­

simi, si svilupperà un altro sentimento che Iddio più ge­

neralmente ancora ha infuso nell'animo, ed ò f umor del 
possesso; cioè il desiderio 0 il bisogno di conservare l'ac­

quistalo, come cosa nostra, e tanto quasf nostra quanto 
le membra del nostro corpo. Cosi voi, mici fratelli , e 
tutti i vostri , quando coli'onorato uso. della­ vostra, at­

tività , vi siete creato un guadagno . , . . vi siete, pro­

curato una mercede: vi siete fallo un capitale­;• non tol­

lerereste che un altro venisse a pigliarvelo, e valesse chie­

dervene parto come cosa che gli spetti; perchè anche voi 
non potete non sentire questo ainoi'« del possesso ch'è di 
tulli gli nomini. Intanto viene anch'esso l'altro bisogno, 
naturale di farsi una famiglia, non dico a tutti, ma a mol­

lissinii. Tino s'accasa. Sopravvengono i figliuoli, e natura 
ci costringe ad amarli svisceratamente. Non ci basta l'a­

verli falli carne della nostra carne , sentiamo il bisogna 
di nutrirli, d'allevarli, e di multerò in comune con essi 
tulle le cose nostre. Abbiamo dato la vita , vogliamo darer 
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la ricchezza che è mezzo di vita. Quando muniamo, non 
possiamo restar con loro; ma almeno desideriamo che con 
ossi rosti l'avere nostro. E cosi si fanno le eredità le più 
naturali, — In mancanza*di figli , siccome')'amare pur 
sempre qualcuno è uno esso ancora de'principali nostri 
bisogni ed istinti, noi voltiamo questa forza dell' amore 
verso parenti stretti, . . verso amici; e l'effetto è lo stesso. 
Né si può dire, che obb(!deA;do a questo ingenito istinto 
e bisogno di lasciare il nòstro ai nostri più diletti, si fal­
sifichi la legge di natura. Vorreste voi che vi obbligas­
sero a lasciar poveri i figliuoli od attinenti vostri, per­
che il patrimonio, grande o piccolo che vi siete fatto , ri­
tornasse in comune ? Io non lo credo. Una voce si solle­
verebbe dal fondo del vostro cuore, la quale vi farebbe gri -
dare, che questa è un'intollerabile ingiustizia. Per altra 
parte v' é pur detto da corti nuovi predicatori, che la so­
cietà umana è un contratto (quantunque vedremo più 
tardi che questo non è vero), Sia dunque, Ma.se i patii 
min troppo stretti, e troppo contrari agi' interessi vostri 
w de' vostri figli e parenti, voi primi non vorreste entrar­
ci, o trovandovici dentro, cerchereste presto d' uscirne. 
Or vi parrebbe egli patto largo l'ontrare a far parte della 
comunità con una convenzione simile a quella di quo'fra-
l i , che s'obbligano a fare ciò clic chiamimi la srx'opria , 
con rinunciare al possesso delle cose vostre trasmissi­
bili a chi vi pare e piace ? Non sono persuaso che lo pen­
sereste. Vi sono slati, è vero, de'fanatici, che., di quando li 
in quando, l'hanno proposto ; ma non hanno potuto dura- i 
re, né prosperare. Ciò si ó fittile si fa per virtù cristia- ! 
ria : ma è un gran sacrifizio da santi, e pesa mollo a quei 
clic lo fanno, ed è uno de'loro più granili meriti. Di qui , 
è , che da che è mondo, gli uomini si son seniore in ciò 
regolali ad un modo mudesimo — Quel che uno ha, sem- ; 
pre ed in ogni luogo ha voluto lasciarlo, quando vien la 
morte, a' suoi, o a que' «ho più ama. Ed ecco . che.. oltre 
agi,'individui ricchi, vengono dunque le famiglie ricche; 
e «i hanno, con questo, due specie di ricchezze , I' acqui­
sitala co' propri sudori, e I' ereditaria ; e , a con trapposto 
delle famiglie ricche e degl'individui ricchi, si hanno le 
famiglio povere, e gl'individui poveri, e con ciò gli ahi 
« i bassi. Né perciò questa ineguaglianza, vernila da na­
tura^ forlifirala dall' arie, può dirsi ingiusta. È una con-
scguenza dolle facoltà e degF istinti che Lidio ci ha dati, ! 
e che, siccome vi diceva poco fa , c'è sempre stata e ci j 
narà sempre, giacché pir farla cessar d' essere, bisoguereb- • 
be che gli uomini cessassero d'esser uomini. | 

Anzi a mi tura che un popolo si perfeziona, qtioslc j 
diTorcnzo del ricco e delpove.ro necessariamente si fan-
ii'i sempre più grandi. Perché un popolo si perfeziona 
e jll'accrescere la sua scienza, la sua industria, i suoi 
traffichi, la sua navigazione, la sua agricoltura, e tutto 
questo gli genera accrescimento di ricchezzi; natural­
mente però lo genera, non a tutti, ma, a quelli che han 
più lesta, e elio più s'ingegnano, e che stanno e si mel-
lono in circostanze più favorevoli al guadagnare. Dun­
que il progresso d'un popolo porta con sé di necessità 
la conseguenza, che , a contrapposto di grandi povcrlà 
vi saranno fortune colossali , dove chi sta male avreb­
be torto, per le cose (in qui-provale, di gridare contro a 
quelli che stanno bene al di là d' ogni ordinaria mi-

• sura : ciocché , per altro, non vuol.diro , che questi se­
condi non abbiano obbligo d' esser utili in proporzione 
de' loro gran mezzi ai primi ne' moltissimi modi che al­
trove spiegheremo. 

E a ben guardare, in questa enormità di differenze, 
che sono necessarie compagne della civiltà accresciuta , 
c'è poi l'utilità sua non piccola. Perchè, dove non vi so­
no richezze accumulato in alcuni, ma dove da per tut­
to è distribuita una certa mediocrità di fortune, quanto v'é 
.più eguaglianza di distribuzione , tanto è più diffidilo 
l'incontrare tutte le bello cose, che sono il massimo or­
namento delle nazioni, e che tanto allenano l'universale 
e gli danno una certa compiacenza o boria giustissima ; 
siccome i grandiosi palagi, i be'parchi, le ville, tulle le 
produzioni del lusso , i magni lièi drappi , gli ori e gli 
argenti lavorali, i prodotti dell' arte i più squisiti, tut­
ti i costosi infiniti raffinamenti del gusto in ogni cosa. 
•Voi vedrete al contrario, nel popolo ideale che alcuni 
si fingono, tutte lo mediocrità e lo meschinità. Langui­
rà la scultura , la pittura , la musica , 1' architettura. 
Non allora le mille àrli che lavorano di ricco e di son-
tuoso.Non quelle còlturo di suolo che richiedono i gran­
dissimi dispendi, e gl'immensi sacrili/i di danaro, Non le 
nobili razze di cavalli, Tulio è piccolo e povero, corni­
le facoltà di ciascuno. Porche oggi è provato, che non è 
vero quel che s' insegnava una volla, che la gran divi -
iione delle terre è la sola utile al pace. V' è in que­
sto una misura di mezzo che non bisogna trapassare. 
E anche certe possidenze molto esleso, e in qualchu 
numero, ìono coiifaeentj a) ben pubblico, poche sole ren­
dono possibili certe industrie agricole in grande, le 
iquali sagrilicaiio il reddito presente al reddito futuro, 
ti olire a una grande ostensione di SUJIO esigono gran 

capitale circolanle; su ohe non è questo il luogo di trat­
tenerci più n lungo. Cosi voi vodelc, che quel che a 
prima vista par,pessimo, non lo è.pol tanto quanto pa­
re. E non doveva esser pessimo, da che Iddio ha dispo­
sto le cose in modo, che per la natura stessa degli uo­
mini si-dovesse, in ogni luogo e in ogni tempo venire a 
questo, e solo tra barbari.ci dovesse essere uguaglian­
za di miseria in tulli, ma tra genti venute a civiltà do­
vesse trovarsi la miseria mescolata colla ricchezza, . . 

Or qunl conseguenza ricaveremo da ciò ? Ne ricave­
remo la conseguenza chi1 , provato come questo è se­
condo la volontà di Dio, e secondo la necessità umana ; 
e provato che in forza di questo , (ulti non abbiamo lo 
stesso ingegno, la stessa educazione, lo stesso studio, le 
stesse abilità, le sieste capacità ; dunque non possiamo 

i lutti avere gli stessi drilli in ogni coin, come non dob-
; biamo avere gli stessi doveri ; diritti e doveri avendo 
I da essere secondo le capacità che Iddio ci ha dale, o 
I che ci han fatte . . . Dunque la vecchia canzona ; che 
I gli uomini sou tulli eguali è una bugiarda canzona. Gli 
I uomini son tutti eguali net senso elio tutti son figliuoli 

d' Adamo e d' Eva, tutti redenti da G. C„ tutti obbli­
gali ad amarsi come fratelli. Gli uomini sono tutti egua­
li davanti alla legge, cioè la legge vuol essere applica­
ta a tutti con imparzialità, secondo le regole però del­
la giustizia distributiva; vale a dire di quella giustizia 
che egualmente rispetta i diversi dritti di ciascuno, ed 
egualmente esige che ognuno soddisfi ai propri doveri. 
Ma gli uomini non son tulli eguali nel senso che tutti 
abbiano da avere uguale partecipazione a tutti i dritti 
e a tutti i doveri. Questo dovete insegnare, cari fratelli, 
a' vostri ; e che cosa da questo poi si deduca, io ve lo 
dirò in un'altra lettera. F. O. 

FOGHE PAROLE 
AD ALCUNI 

DI ROMA 

Ho già parlato ad alcuni cocchieri ; or deggio ve­
nire ad alcuni della plebe , ad alcuni di voi, o mercanti 
ed artieri di Roma, poci, egli è vero , illusi la maggior 
parte, e vinti meno da malizia di cuore che da pre­
giudizio ili mente, quantunque ve n'abbia degli altri eccitati 
da iniiriliualo amore di guadagno. Appena il sommo Pio 
applicò I' animo a migliorare lo stato della comunità israe­
litica di Roma, appena mostrò di volere effettuare il piano 
proposto dalla Commissione, una'infausta notizia, lagrima-
bile a tulli i buoni, si sparse per la città. Fu detto che ad 
alcuni di voi forte incrcsceva qualunque riforma di simil 
genere, che facevate tumulto, che incollavate compagni del 
vostro sentire; che alquanti popolani di Regola e di Trasle-
vere a vesserò oltraggiatogli Israelili:chcuiia deputazione del 
vostro celo si fosse cornlolla a' piedi del trono di Sua San­
tità a fine dì stornarci proposti miglioramenti io pro e favore 
della comunità israelitica, e ciò sotto le sembianze del pub­
blico bene e abusando il nome sacro della religione. Io non 
crederò a quel tanto che ho udito; ma pur troppo, in tanto 
rumore e tramestio di voci, di parlari, di notizie, vi deve 
essere qualche cosa di vero. Or qui giace un errore: non si 
traila per ora di accordare agl'Israeliti abitazione e fondaco 
in tutti i quartieri di Roma: egli è questo un errore , 

| nato dalla imprudenza di tale israelita che patteggiò il 
! fitto di una bottega in Campo-Marzo, a che fu riprovato 
1 altamente da' suoi confratelli. Si tratta di accordar loro 

abitazione e comodità di fondaco o di bottega nelle adia­
cenze del Claustro, nella fronte ilc'liv quartieri che con esso 
confinano : perchè nelle angustie della precinzione attuale 
muojono di lenta morte. Ma poi: sia pure largheggiala ai 

j medesimi la facoltà di porre stanza, di aprir fondaco ove 
loro più piaccia: e che per questo? non è un delitto atroce 
insorgere a danno di famiglie cittadine? che tali sono le 
israelitiche, in grazia della dimora anticamente stabilita fra 
noi ; né già la differenza della professione religiosa sparle 
la cittadinanza o ne cancella l'essere e il nome. Non è un 
delitto atroce negar altrui, per cosi dire, l'uso dell'acqua e 
del fuoco, l'uso dell'aria, l'cserciiio dello facoltà respcttive? 
non ricordale il dello di s. Paolo, interprete sommo della 
legge evangelica - innanzi a Cristo, innanzi alla carità che 
procede da lui, non v' ba distinzione di greco o di scila, di 
romano o di barbaro - ? Non è un vitupero che voi diate 
opera di assolidarn i vincoli di ferro ond' è legata questa 
comunità israelitica, iti un tempo che tutta Europa ne' cou­
sigli e nelle diete si agila per promuovere legalmente la 
emancipazione degl'Israeliti ? - Ma quei di Roma sono ri­
pieni di riprovevoli consuetudini ? — ciò non è al lutto 
vero: io molli né conosco costumati e dabbene: e poi in ogni 
legno v' è il Urlo, in ogni panno la tignuula. e poi la mal­
vagità di alcuni o se vi piace, di molti nasce dal loro sialo 
medesimo di oppressione, e direi quasi, di prigionia che gl'ir­
rita, e. gl'inquieta: e poi risponderò come il deputato Wiuck 
rispose nella Diela prussiana ad un ministro che fece somi­

gliante oblirezionc,rispello agli Israeliti di Prussia—condu­
ceteli in mezzo alla società, fate che siano partecipi decritti 
«ivtli, e gli obrebdì Roma saranno tra breve, quel che sono 
^Livorno, a StraSburg , ad AmsWrìtam , culti, costumali, 
dabbene. Bisogna pur una volla pormanoaque.sta rislaura-
zione. — Ma sono usuraj: — ciò stampar vero d'alcuni; ma, 
perché? perché, non polendo trarre<profilto che dal traffico e 
dal commercio minuto, hanno in ciò stesso assottigliato l'in­
gegno e rafnnatoleindustrie:fate«he<pos8anocsorcilarle arti 
ed i mestieri e concorrerea'civili oftloj, si scemerà tra loro il 
numero de'lraffifianll, de'mercanti, de' rivenditori, quelle 
stesse famiglie che s'occupano della mercatura,si apriranno 
nuove fonti di guadagno; e cosi sarà diminuito a poco a poco 
l'usureggiare. Ma uscendo gl'Israeliti fuori dell'antico clau­
stro, crescerà il fitto delle case:—ma deh! quanti credete che 
siano gli Israeliti bene agiati che possano pagare Un fido 
di qualche considerazione? non più di 900 o sia non più 
di HO o 100 famiglie, sopra una popolazione di 3900 , 
quanta ù quella del claustro, di cui 2000 sono i poveri 
nel senso assoluto, bisognosi di sussidio alla vita, e 100 
o in quel torno, i poveri nel senso relativo. Or che cosa 
è mai, in una grande citta, questa aumentata ricerca non 
di 90 o 100 cose, ma di 90 o 100 pirini o appartamenti? 
Che gli altri Israeliti si rimarranno ne' confini dell' an­
tica precinzione, dove essendo diminuito il numero degli 
abitanti, potranno vivere ed operare con più larghezza. 
E poi cresca il fitto delle case: non manca l'area, non man­
cano i capitali per fabbricarne nuove od ampliarne le vec­
chie, come già vediamo accadere nella nostra città — Ma, 
(e ciò si dice sommessnmcnlc) noi temiamo la concorrenza 
degl'Israeliti.—Sia: ma la concorrenza libera è un bene pub­
blico, la libertà de' mercati è in pro della social comunan­
za: nessuno ha dritto esclusivo di aprir fondaco ne' quar­
tieri del centro, nessuno può essere obbligato a segregarlo 
ne' quartieri lontani. Se temete la concorrenza, date opera 
di gareggiare con gl'Israeliti, di vincerli: la gara de' mer­
canti è potente cagione di movimenti commerciali: ribas­
sate i prezzi, e cresceranno le ricerche. 

Ma sia fine a queste parole in che sono uscito per amoro 
di patria, per alla ilispiacenza di vedere nel suo mezzo al­
cuni inordinamcnli. 

So che Roma detesta questo tramestio di pochi artieri e 
mercanti, come pur quello di pochi cocchieri di che io 
già parlai : e spero che eglino stessi saranno spiacenti 
di avere scomposta la pubblica tranquillità, di avere offeso 
i dritti del cittadino,di avere inccppalo,quanlo era in loro, 
10 svolgimento della libertà civile in tulle le classi. 

E qui non posso ritrarmi 'lai riferire le debite grazie in 
nome della umanità, della patria, della religione a quei va­
lenti che dieder opera con la voce ed influenza loro di se­
dare questo piccol subbuglio, di rifermare la concordia 
cittadina e d'illuminare il pregiudicato intelletto della ple­
be, Il lui ninne, u Angelo Brunetti sarà scritto nelle cro­
nache popolali del secolo XIX: vi sarà scritto il tuo, o 
Tomaso Tomassoni, il tuo, o Tomaso Sajani, che a cosi no-
bil fine drizzaste la voslra eloquente parola. 

PAOLO MAZIO 

Dichiarazione del Canino de' Commercianti 
('.mi s(ii|ni'Mi oil indignazione la Socleln ili-I Casino do'Commer-

rinnl ha appreso elio si !• «parsa in Roma la YOCO, aver la stessa 
Società presa l'iniziativa m-ll'opposizione fallali por impedirò elio 
t-l'lxi'aeliti uscissero dal loio Claustro. Una lille imputazione (- siala 
lanlo p ù sensibile alla intera Soclola , in quanto cho è diametral­
mente opposta ai principj '1»' eBsa professa. Quindi è elio il sotto-
srrlllci, rome rappresentante la Società del ('asino do'Commercianti, 
si i-ii-ile in dovere di dichiarare che dalla medesima società non solo 
non -i i< falla istanza alcuna in contrailo, ma si 6 anzi applaudilo 
altamente a quest'alto di Sovrana clemenza del Sommo Pio IX. 

Gioacchino Alber ta»! 
Presidente 

I.. Sabatini 
Segretario 

Finita appena la stampa di questo arlic ilo, ho saputo, 
che la sera del 7 corrente segui una leale riconcilia­
zione tra gì' Israeliti il' una parte, e alcuni popolani 
di Regola e di Trastevere e alcuni artieri e mercanti dall'al­
tra. Costoro si condussero nel Claustro, si amicarono con 
gì' Israeliti , bevvero alla loro salute , alla unità del po­
polo romano di tutti i rioni, della ripa destra e sinistra 
del Tevere: intanto le case e i tugurj del Claustro erano 
illuminali e la luce di molle torce rischiarava la notte e 
molti socj dell' Accademia Filarmonica con le svariate ar­
monie de' loro musicali strumenti crescevano la comune 
letizia. Poco dopo gl'Israeliti si recarono in compagnia 
de' popolani alla Regola , si recarono in Trastevere , e 
quivi pure furono apprestati vini e vivande in comune. 
11 fatto ha mostrato quanto fosse ragionevole la mia spe­
ranza e quanto buona e facile a ricredersi di sue intem­
peranze la plebe di Roma. PAOLO MAZIO 

e o a i 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

La Sanlilà di N. S. Pio IX ha conceduto agi' Israeliti 
di Ruma, padri di dodici nati, la franchigli dai da/j a 
sia una annuo assegnamento di 7=7 60 a tilolo di franchigia 
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the già godono tutti gli altri suoi sudditi olio si trovano 

T7 g > -

in parità di condizione. 
'«tea»» 

Lo preluditi. Santità Sua ha decretato che dalla cassa 
de'sussidi ogni anno sia erogata la somma di 7 7 300 in 
pro de' poveri dulia comunità israelitica di Roma. 

"■»■» ' 

La Prefettura di ncque e strade a cui, sino al giorno 
d' oggi, appartiene la conservazione della strada del Corso 
siccome di tutte le altre strade urbane in un tempo e na­

zionali , ha conchiuso il contratto per la fornitura delle 
lastre di pietra bataltina di Bagnorea , a fine di rico­

struire i marciapiedi di delta strada del Corso. Questo la­

voro dev' essere condotto a termine in tre anni. Ci vico 
detto che di tatuo tempo fa bisogno per il taglio delle 
pietre; ma noi crediamo che la vera causa di questa pro­

lungazione di lavoro sia la disposi Mime presa dal Governo 
di somministrare i fondi in tre rate annuali. 

La mattina del giorno 5 parti da questa capitale l'em­i 
Balufil per restituirsi alla sua residenza d'Imola. Egli si 
reca in Bagnorea, suo primo vescovado , ove mia De­

putazione di quella città lo ha invitato a p issare qualche 
giorno: poi si condurrà in Ancona , sua terra natale, e 
verso la metà dol corrente mese si troverà in Imola. Il 
S. Padre ha dato al degnissimi) cardinale una prova no­

vella di affezione e di stima, nel conferirgli il titolo de' 
SS. Pietro e Marcellino eh' egli slesso aveva portalo. 

« l a — 

Corrispondenza della fiilaneia 

Ravenna i luglio 
Una società di Filodrammatici, diretia dall'esimio istruì­ I 

lore signor Francesco Berlaffa, ottenuta la superiore ap­ * 
provazionc, si è detcrminata di dare nel corrente m'.­se 
un corso di recite iti questo teatro comunale, il cui netto 
prodotto sarà la primi delle contribuzioni destitute alla 
fondazione di un asilo infantili! in questa ci Uà. , 

I 
//«coita s luglio ' 

E' qui un Borgo che di giorno in giorno più si iihliella ili nuovi 
edificii e che quasi a lieto augurio della operosità e del n1oi imputo 
generato in esso 'lallu crescente popolazione e dai bisogni della in­

dustria, ha assimili il gloriosi) nomis ili Borgo Maslaì. La ehie,a 
parrocchiale fatta troppo angusta al moltiplicalo popolo e per vec­

chiezza e squallore divenuta iniecuTos,!. in ne ni da lungo tempo 
u santo disdegno quanti zelano l'onore e la maestà del unito reli­

gioso. Ora si sta costrueivln « 1 mimo lemiio che per ampiezza e 
regolare disegno risponda al bisogno ; ma la mancanza de' fondi 
cominciava!! a far sentire, ed era comune il timore elle la ben 
cominciata opera dovesse essere interrotta. Taluno allora pensò 
di supplicare a PIO IX, il quale oltre essere il ("Mitra d'ogni spe­

ranza di pubblico benessere, sembra lincimi che sia tenuto dai 
popoli come consolatore de! loro prillili bisogni : tanto è il con­

cetto dell'ampiezza del cuore di Lui. etti solo s'alegia quella del­

l' einngelica carità. Il P.mteliee reperisse benig laminile e man lo 
del suo privato peculio Ut somma di se. olllj agglugnemlo che più 
larga ancora avrebbe voluto essere, se dalla m'illiplicili delle do­

mande non fosse impedito. La fabbrica procederà m ilio in.ianzi in 
virtù dello splendido sussidio, il quale con lo sprone dell'esercizio 
simulando altrui, è tt sperare suri cagione ancora elle questo 
>cnga recalo all'ultimo esempio. 

Ognuno immagina come tanto atto di magnificenza e fai ore 
della nostra patria debba aver destato l'ammirazione e il com­

piacimento di tutti, specialmente del Clero. 

/«loin 30 Giugno. 
L'Emo Card. G lutano Ililulìì arcivescovo ­ vescovo il' I­

mola lino dal giorno 10 in iggin , ospo leudo il desiderio di 
N. S. Pio IX, invitava con eloquenti! notificazione i popoli 
della sua diocesi a contribuire limosino in pro della misu­

ra Irlanda, affranta dalla faina e d.illa p­Miuria di lutte co­

so. La diocesi imolose egregiamente rispose al desiderio 
del bene amalo principe e p.idre u.mersale ed agli eccita­

menti del proprio pastore, che nel ministero di pire e di 
cavila imita i grandi esempi del nobilissimi antecessor?. 
Le largizioni raccolti) fino ad Ora nella dioces'i sommano a 
7=? 686, baj 26 , de'qiiill •£% 152 : 56 furono offerti dalla 
città d'Imola e 7=3 152: 40 della cillà di Lugo. Non sappia­

mo se io questa somma totale siano compresi 7*? 30 : 50 
che furono contribuiti dalla piccola comunità israelitica 
che tiene stanza in Imola. 

Fano 1 Luglio. 
Una inaspettata visita fu jeri cagione di straordinaria 

letizia a questa città. Per poco più d'un ora avemmo tra 
noi S. E. il signor conte Gabriele Maslai con la signora 
contessa Vittoria sua moglie e la nobile sua famiglia , e 
H. E. il signor conte Gaetano, fratelli l'uno 0 l'altro del­

l' immortale Pio IX. Sul pontifìcio piroscafo che dal Te­
v
ero portò in Sinigallia il Cava­fango [lìilancìa n. 15.) 

di cui il munifico principe fece dono a questa provincia 
in beneficio de'suoi tre porti­canali, mossero jeri mat­

tina d,t Sinigallia alla volla di Pesaro ove il signor ca­

Mliur Pompeo Mancini splendidamente ospito le E­eel­

lenze loro. Questo nostro egregio G mf ilniiieru conte An» 
drea Gabrielli, legato alla fimiglii Mis'ai co' più salili 
lihcoli (lì aulica amicizia, si condusse in Pesaro a com­

plimentare, gì' illustri personaggi, e da loro ottenne il de­

■ idoralo favore cho nel ritorno avrebbero, per alcuni mo­

menti, preso terra ancora in Fano. La strettezza del tempo 
non diede luogo al rapido correre della fuma : il perchè 
In quanto bello, altrettanto inaspettato l'approdar che fece 
i! piroscafo alle 5 e mezza pom eri ili a ne in questo pirto­ca­

ualti. Annunziato I' arrivo dall' artiglieria, in breve ora si 
empiva il molo dì popolo che con gioja vide scendere a ter­

ra la nobilissima famigliti in compagnia di varj patrizj e 
cittadini pesaresi, e della banda comunale di quella città. 
Il musicale concerto di Fano e numerosa schiera di citta­

ladini non tardò a fare atto di ossequio e di riverenza ai 
congiunti del nostro Sovrano, i quali, in mezzo alle armo­

nie delle duo bando vennero condotti dal nostro gonfalo­

niere nelle sale municipali e con lauto rin fresco, quanto an­

gustia di tempo il permise, ristorati. Dopo di che, tra le 
salve dell'artiglieria e il suono de'musicali strumenti, s'av­

viarono nel dello piroscafo alla volta della patria, salutati, 
finché la distanza non oscurò la vista, dal popolo che si era 
adunato su la spiaggia, di una sola cosa dolente, di non a­

ver pnluto festeggiare , siccome avrebbe desiderato , l'ina­

spettato arrivo degli ospiti illustri. 

Marnata 3 luglio 1847. 
La nostra popolazione non è facile ad esaltarsi o a tra­

scendere; è portala alla quiete, talvolta forse ad una specie 
di apatia; essa è docile quantunque bastantemente sve­

gliata» ed è facile a guidarsi. Sembra falla a posta, perchè 
un preside possa farsi onore. Prova ne sia che nei mesi 
passati, ttd onta della temuta penuria, del caro dei viveri, 
e del mal esempio di die une non lontane comuni là, qui non 
avvenne alcun disordine, ed il merito fu sicuramente tutto 

l della bontà della popolazione, e di alcune provvidenze 
prese, dalla Magistratura. E pure sappiamo quali buoni 

! trattamenti questa abbia ricci dio, e come sieno incoraggiti 
i cittadini che si occupano in servire il proprio paese! 

I E' stato benedetto l'articolo franco, leale, assonnato in­

! lorno alla Guardia Civica. E' volo generale che venga con­

cessa. E' un bisogno che si farà sempre più sentire; è 
Tunica maniera per guarentire la pubblica tranquillità. Le 
polizie e la forza politica riscuotono liitt'allro che fiducia; 
anzi vengono generalmente accagionate dei disordini in 
più luoghi. Cosi diecsi di quelli decaduti a Fermo, ove 
ora si è recato pro\ visoriamente il nostro Delegalo dopo 
il richiamo di Moitsig Lnlli. La Guardia Civica, la riu­

nione dei deputati delle provincie, s > gli oggetti ai quali 
si rivolgono i pensieri e i desiderii de' buoni. La Guardia 
Civica nella città nostra potrebbe enniedersi senza la più 
piemia apprensione per parte del Governo, specialmente 
qu indo bene inlesa ne fosse la organizzazione In quanto 
ai deputali, la speranza è, che da alcune provincie saranno 
mandali uomini veramente di merito, dolali di quel co­

raggio civile, e di quei lumi che fan di biso;no all'impor­

tanza dell'incarico, e che amino sinceramenlo il bene, non 
della famiglia 0 del municipio, ma dello Stato. La spe­

ranza ancora è , che su di essi possa influire la sana opi­

nione per la quale non mancano validi sostenitori , e la 
stampa periodica, saviamente diretta e con quella onesta 
indipendenza, elio i tempi e i luoghi comportano. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I 1 T A L1 A N I 

Ducato di Lucca 
Riceviamo da Lucca la seguente lettera in data del 5 

Luglio. 
„ Erano già varie sere che pochi giovani mesterianti , 

! ,, e molli ragazzi del popolo celebravano una scampanata 
„ solenne sotto le finestre di una vedova sessagenaria spo­

„ sata ad 1111 giovinetto. Plebiscito , se vogliamo , incivile, 
„ ma eonsaerato da una osservanza ultra­secolare, e cosi 
„ divenuto in qualche modo parie integrante del rito prc­

„ scrillo alle seconde nozze. Nelle prime sere la forza si 
„ era limitala ad esercitare una semplice vigilanza e si era 
,, astenuta da ogni turnazione di questi pubblici sacri. E 
„ la cosa sarebbe finita li; ina iersera (4 Luglio) la qubbli­

,, ca tranquillità e la sicurezza dei citladini fu gravemente 
„ lurbatn: circa le ore 10 t/2 all'improvviso e senza saper­

,, ne il motivo i gendarmi si scagliarono da ogni parte sui 
„ cittadini inoffensivi ed inermi, e per le strade, per le 
,, piazze e per le botteghe in (pianti s'incontravano tac­

„ navin colpi alla disperata. Cinque 0 sei dragoni . . . . 
„ scorrevano da un punto al­

„ l'altro della città minacciosi, percuotendo Gon le sciabole 
„ sfoderate' sicché uomini e donne, vecchi fanciulli che an­

„ davano tranquillamente* casa, o si trattenevano discor­

„ rendo restarono offesi e malconci. Un tale fornajo, chia­

„ mata Paladino, giovano di poca età ma d'i grande ardi­

„ mento nel tempo che passava da una strada venne op­

,, presso dal numero e dai colpi ricevuti; si lasciò arrestare 
„ e venne trascinato per le gambe con la testa in terra per 
„ un buon trailo di strada : il medesimo fu poco dopo rila­

„ scialo, perchè quei gendarmi slessi forse temerono che 
,, egli potesse ottenere giustizia della crudeltà che gli ave­

„ no usala. 
„ Mentre ciò accadeva nei diversi punti della città, un 

„ dragone cntreva furiosamente col cavallo nel caffè del 
;, Buon­Gusto ov'era allora pochissima gente, e imprecando 
,, e bestemmiando percuoteva ohi non era in tempo a ri­

„ pararsi ,0 quei che si ritiravano furono anch' essi r.ig­

„ giunti e iniquamente colpiti. Dopoché il caffé era piena 

„ di gente che fremeva 0 si lamentava delle iiì'gi'urie'rico­

„ vule: i gendarmi passavano provocandoo'Jidcntkb:—> 
„ uscite fuori! Unto la vogliamo rompere; di «jùéstó tf'd'àl­

„ tre parole insultatiti molti potrebbero lare teititafttiUtifcà'. 
„ Il numero dei feriti e Wh piccolo', ma gli offési sòh 

, molti, che arizi tutta la popolazione è irritata per queste 
„ barbare violenze, e se non seguirono mali più 'gravi, 
„ si deve élla — moderazione e al carattere pacifico­dei 
., cittadini, cho colti all' improvviso crederono meglio di 
„ usare prudenza. Per V avvenire però dovremo trovarci 
„ a scene lagriracvoli se il governo non metterà uh freno 
„ alle vessazioni e agli atti crudeli cui trascendono gli 
„ agenti della pubblica forza, i quali atti, non senza foh­

„ damento si dice che partano da maligne 0 perfide io­

„ sinnazioni. 

DIM
1 ITAIIA 

BfcLLETTINO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 

Ouervamlonl «opra I' avvenire dèli* Oriente, 
in prono*!!» delle ultime Imprene deftl' Inglesi • Cànlén 

e de' Franco! nella Coehlnchlna' 

Fra gli avvenimenti contemporanei quelli sono degni 
di maggior considerazione che manifestano una tendenza 
costante, che esprimono un fatto generalo dell'epoca no­

stra. Perchè anche i moltiplici e svariati casi dell'epoca 
nostra si riassumono in certe leggi, sono spiegati da 
certe cause. Le nazioni dell' Europa non sono più ostili 
fra loro; esse gravitano verso un armonia di relazioni 
e di cambi che ne farà una confederazione col progrèsso 
dei tempi. Mentre le guerre interiori cessano in Europa, 
1' attività s' apre una novella via , le nazioni più potehli 
d'Europa conquistano colle idee e colle armi l'Oriente. 
Vedete le potenze musulmane, la Turchia, la Persia, 
1' Egitto, costrette, per ìsfuggire al giogo materiale del­

l'Europa, a mutare le loro istituzioni, a subire le con 
seguenze della civiltà, ad imitarne i procedimenti e le 
forme. Intanto la Francia e forse la Spagna quando sarà 
risanala dalle troppe piaghe della guerra civile, trasfor­

meranno colla conquista 0 coli' influenza le coste affri­

cane del mediterraneo. La Russia inizicrà le popolazioni 
del Caucaso ai bisogni e ai sentimenti della vita euro­

pea. Ma di tutte le nazioni quella che ha più agito, e 
più agirà in questo senso, è la inglese. Dopo aver con­

quistale le immense regioni dell' India, verso il celeste 
impero si porta la sua attività. Gì' Inglesi come gli an­

tichi Romani si dislinguono per la persistenza, per la 
tenacità nelle loro intraprese. Qnando si sono proposti, 
uno scopo, non lo perdono più di vista, attendono pa­, 
zienlcmente it momento opportuno per compierlo, di­

versificano le arti loro, come si conviene a raggiungerlo, 
Poche storie sono così curiose come quella della con­

quista dell' Indostan , non cerio pel valore degli eserciti 
Inglesi, che non hanno avuto a combattere che po­

veri Indiani, o principi musulmani, e rare volte con­

tro alla scienza e all' abilità di qualche avventuriero cu­, 
ropeo, ma moltissimo per la scaltrezza de' loro agenti, 
per l' arte profonda colla quale hanno saputo governare 
la loro ambizione, per la destrezza colla quale hanno 
sapulo seminaro e mantener la discordia fra i principi 
indigeni, infine pei mezzi in virtù do' quali hanno fatto pa­

rere agi' Indiani più tollerabile il giogo inglese cho il 
giogo de'loro principi tributari, o servitori dell'Inghilterra. 

La China è altra cosa che l'India : presenta agi' In­

glesi uno stato compatto nel cui interno ancora non han 
potuto penetrare, una organizzazione polìtica troppo forte 
e guardinga per potervi seminar la zizania. Egli è vero­

che le truppe chincsi e tartare sono tali che a loro con­

fronto i Sindi e i Maratti passerebbero per eroi; ma mal­

grado ciò, un imporo di dugento milioni non si lascia 
cosi facilmente conquistare. I Chinesi odiano troppo follo 
i diavoli bianchi (è un espressione equivolente a quella 
colla quale à Canton indicano gli Europei), perchè nel 
supremo pericolo non si risvegliasse in loro un poco dì 
quel disperato coraggio che tutti gli uomini hanno nel 
profondo dell'anima. Gl'Inglesi cerio non pensano a con­

quistare il celeste impero; al presenlu la loro preoccu­

pazione è d'inondarlo di mercalanzic, tra le quali il mi­

cidiale oppio, prima cagione della guerra co' Chinesi. 
Quando il commercio inglese e delle altro nazioni inci­

vilito si sarà stabilito e consolidato ne' porti che i Ci­

nesi hanno dovuto aprire, allora sarà tempo di proce­

der oltre e si stabiliranno fatlorio nello più principali 
cillà maritime della China. 

Niuno può al certo prevedere i futuri avvenimenti, 
e noi non vorremmo per niuna cosa al mondo spacciar­

ci per indovini ; ma quel che si può bin da ora te­

ner per certo, è che insieme col commercio penetre­

ranno le idee, che per quanto I' oriente sì mostri te­

nace delle sue abitudini, delle sue leggi ed instituzio­



­ < § *'8 &■ 

ni la cut origino si perde nella notte do' tempi , pure 
le idee , le abitudini < io instituzioni europee perverran­

no a modificarlo. La foraa trasformatrice per eccellenza, 
quella della Religione sì diffonderà sempre più largamen­

te noli' Asia. Il bisogno d' una rinnovazione religiosa è 
penetrato da qualche tempo fra Bramini; e che altro in­

dica questo bisogno che l'impossibilità di attenersi alle 
assurde teogonie delle religioni orientali, quando un popolo 
è circonfuso dalla luce del cristianesimo? Lo stesso avver­

rà senza dubbio fra i letterati dulia Chimi. Non bisogna nep­

pure immaginarsi l' oriente come condannato fatalmente 
alla immobilità: In natura umana è sempre la stessa sia 
in oriente sia in occidente ; sotto ogni latitudine l'uomo 
ha fame o solo della verità, e i missionari! che nel secolo 
xvii portavano alla China le scienze e le arti europee, 
trovavano gente disposta a bone accorte e a trarne pro­

litio. 
Ma por tornare agl'Inglesi, essi a fine ottener giustizia di 

molti oltraggi e danni che avevano ricevuto dai Chinesi 
e per cui da qualche anno intrapresero una corrisponden­

za diplomatica col commissario imperiale di Canton, han­

no fatta unn rigorosa dimostrazione , e indotto il com­

missario ad una nuova convenzione di cui rechiamo le 
disposizioni. 

1. In due anni a datare dal G aprile la città di Canton 
sarà aperta ai sudditi inglesi. 

2. I sudditi di S. M. potranno liberamente recarsi ai 
dintorni della città sino alla distanza di una mezza gior­

nata di cammino,'come si pratica a Shanghai, e chiun­

que gì'insulterà, sarà severamente punito. 
3. Gli aggressori dei due marinai malmenati nel pas­

sato ottobre saranno severamente puniti , come altresì 
quelli che hanno insultato il colonnello Chemey e il suo 
compagno di viaggio. 

4. Uno spazio conveniente Sarà (issato dal ministro di 
S. M. prima della sua diparlila, e d'accordo co'manda­

rini, sulla riva dritta del fiume, rimpetto alle fattorie, af­

finché gli Europoi vi possano costruire delle case e dei 
magazzini. 

5. Finalmente un terreno sarà accordato nella vicinan­

za delle fattorie per l'erezione d'una chiesa; a Wbam­

poa i mandarini daranno il terreno necessario per uu 
cimitcrlo agli Europei, 

6. I luoghi attigui alle fattorie saranno sgombrati — 
Quest' ultima clausola importa che la dogana sarà allon­

tanata dalle fattorie. 
Cosi conchiude il giornale Des Debats una relazione di 

questi ultimi avvenimenti di Canton. « Come si vede gli 
Inglesi hanno ottonuto per questo affare ciò che. si ora lo­

ro negato alno al presento, l'apertura della cillà di Cai­

ton, o il loro primo ponsioro è stato di sbarazzarsi della 
dogana che confinava con le loro fattorie.... E probabi­

le ehe anche prima del termine de'due anni eie gl'In­

glesi hanno fissato por la libera entrata nella città di Can­

ton la forza delle coso li trascinerà ad usurpazioni an­

cor più considerabili. » 
La vittoria dogi' Inglesi è stala senza sangue — An­

che i Francesi han dovuto quasi nello stesso tempo bat­

tersi in un porto della Cochinchina, e in quest' affare sono 
periti più di mille Cochinchlnesi —■ Ma, come osserva l'Uni-

veri: « Gl'Inglesi battono i Chinesi a Canton e guarda­

no la città, i Francesi uccidono mille Cochincliinesi e 
se ne vanno a Macao ». 

Della corruzione e della forma rappresentativa In Francia 

M. Emilio de Girard in prosegue la guerra che ha 
mossa al ministero nelle colonne del suo giornale — 
Za Presse —: ultimamente scagliava i suoi colpi contro 
a Cunin­Gridainc ministro dell' agricoltura. Cunin­Gri­

daìnc o se pince meglio, la casa Cunin Gridainc aveva 
da cinquecento azioni in una compagnia di strade di 
l'erro del Nord; o pure M. Duchatcl e M. Guizot han­

no gridalo, nella seconda battaglia data da M. Emilio de 
Girardin innanzi alla camera de' Deputali, che nessun 
ministro aveva di queste azioni. La cosa si può spiega­

gare con moitn verisimiglianza senza che sia colpa nel 
Ministero, M. Cunin­Gridainc si è rilirato dal commercio, 
ma la casa Cimin­Gridaine padre e figlio v'è tuttavia ri­

masa. Intanto si procedo all'accusa contro à due Pari 
che sono anche stali ministri, per delitto di scroccheria 
e di tentata e subita corruzione. Intanto M Lherbctte 
accusa nella camera dei Deputati con acerbe parole l'in­

tendenza (lolla lista civile d'avere sullo foreste della co­

rona fatto un indebito e ingiusto guadagno di 4 o 5 mi­

lioni di franchi por anno. Intanto un Deputalo allega 
imovu provo di corruzione elettorale — E quasi tulio 
ciò non bastasse, i giornali si pigliano gusto a razzola­

re tutto le vooj vere o­ false di corruzione , e dopo i 
grossi peccati si chiosano anche i minuti. Questo brul­

lo spellaiiulo al certo offende ogni anima onesta , 
ti quando pure si volesse attribuire una buona parte di 
queste accuse alla malizia, e alla falsità, potrà tuttavia 

parere enorme quel che rimane. Pur noi non saremmo 
proni a gridare -corrumpere ci corrumpi saeculum vocatu-

Con un poco di crudizinno si troverebbe I' equivalente 
in altre epoche. E sebbene sia facile riconoscerò che il go­

verno rappresentativo, come è stabilito in Francia, dia 
tentazioni o facilità a cosi fatti abusi, pur non ne cre­

diamo scevero e pure le altre formo governative. E pas­

sato il tempo cho si credeva il governo rappresentativo 
alla francese il più bel trovato dell' ingegno umano, ma 
non si vada però all'eccesso contrario e non si creda cho 
sia la peggior macchina politica che gli uomini abbiano 
immaginata. Chi avesse .voglia di ridere, direbbe che l'al­

talena è il metodo naturalo dell'intelletto umano. In un 
tempo non si fa che parlare di forme, si pesano alla sta­

dera i poteri politici. Passa l'andazzo e non si fa che spre­

giare lo forme: si tengono quelle cho più s'ammiravano, 
per ciance e balocchi. Senza moralità, cerio lutto le formo 
governative sono inutili anzi dannose, ma da ciò potreste 
voi forse conchiudere che l'ima non sia più acconcia di 
un' altra per ajutar gli uomini morali a ben governare e 
ad essere ben governati ? Si dia al fondo nove decimi di 
attenzione e di diligenza, ma so ne dia un po'anche alle 
questioni di forma. Parmi che in Francia s'incominci a 
sentir il bisogno di rimetter daccapo sul telaio l'orditura , 
e forse i Francesi senza guastar tutta la trama sapranno 
fare a suo tempo. In quanto a noi non vogliam giudicare 
le idee politiche de' Francesi , né apporre a critica il so­

verchio studio che hanno di lutto centralizzare e di tutte 
coso grandi e piccole infarcire il corpo ninni in is ira (ivo; ma 
perchè ci si offre il destro di dir bene dello cose nostre, fac­

ciamolo; applaudiamo noi stessi di quc'scntimenti che men­

tre ci fanno carissima e veneranda la patria comune, c'in­

ducono a riguardare siccome patria anche In nostra terra, 
il nostro municipio: applaudiamo al nostro e agli altri go­

verni della Penisola se sanno, e più e meglio sapranno 
nell'avveniro astenersi dal soverchio governare, dal sover­

chio regolare, dal soverchio avvoltolarsi in ogni minuzia. 

F r a n c i a 
M. Emilio do Girardin fu prosciolto nella camera dei 

Pari dall'accusa di averla voluta offendere. Mn la cosa non 
é terminata qui. M. Girardin è tornato nella seduta del 26 
nella camera dei Deputati a ripetere lo sue accuse al Mi­

nistero, o il Ministero nella persona di M. Duchatcl a di­

fendersi, e il centro, l'opposizione, tutti a gridare. Infine , 
per la proposta del signor do Money, la camera si è dichia­

rata soddisfatta delle spiegazioni date dal governo , ed è 
passata all'ordine del giorno. 

I varii bilanci del Budget si votano a tutta corsa. 
M. Teste ex­ministro Pari e fra primi magistrati della 

Francia, trovandosi implicato nell'affare Cubieres.ha fallo 
distribuire una memoria giustificativa alla corte dei Pari e 
a tutti i membri della magistratura. 

II numero totale degli stranieri profughi in Francia 
s'eleva a 11,600 individui di cui 6272 Spaglinoli, 4006 
Polacchi, 604 Italiani, e 178 Alemanni. 

M|in(tna 

A Burgos si è levata una mano di Cori isti e ban comin­

ciato col rubare i cavalli delle poste e guastare il telegrafo. 
Bel principio clic promette un bel line!­(giornali spagnuoli 
contengono lunghi estratti del processo di Don Angelo De­

lariva che fu imputato d'aver voluto uccider la regina: 
a suo tempo diremo che fino avrà l'affare: quel che iusino 
ad ora abbiamo potuto leggere, è troppo scarsa notizia. Il 
Delari va è costante a niegaro d'aver commesso sì enorme 
attentalo. 

Il Governo ha fatto mettere in vendita i beni clic appar­

tenevano agli Ordini militari. Questi beni formavano 
il più spesso l'appannaggio degl'Infanti di Spagna, 

P o r t o g a l l o 

Como si era da noi in sin dalle prime preveduto, il po­

tere rivoluzionario di mano in mano s'è travasato da'Settem­

bristi a'Miguelisti.II general Pavoasèora alla tcsla del Go­

verno, vogliam dire dell'anarchia di Oporlo.E In giunta per­

siste semprea porre per condiziono sinequa «o/idcll'accordo, 
che la regina dimetta il suo ministero. Come è chiaro, è vo­

ler che la regina obbedisca. Non pertanto il colonello Wilde 
recherassi ad Oporto a trattar la pace. Si dice cho quei 
soldati che si ritirarono quando Sa da Bandcira fu astretto a 
rendersi, siano stati sperperati e tagliati a pezzi dalla ca­

valleria reale. Leggiamo anche in un giornale che Sa da 
Bandeira e gli altri capi della rivoluzione in prima sono 
slati consigliati con dolci parole dagl'Inglesi a voler 
dipartirsi dal Portogallo, o quando s'è veduto cho in que­

sta maniera non si faceva profìtto, colle brusche s'è signi­

ficato che già erano pronti"! loro passaporti per l'Inghil­

terra. L'amnistia di Maria de Gloria sarebbe stala adun­

que come un biglietto della banca portoghese ? Prima di 
crederlo bisogna esserne certi. 

Frus­sl» 

Le questioni fondamcatali che .si agitavano nella Dieta 
Prussiana relativo alla periodicità delle sessioni, ai comi­

tali delegali (Ausschussc) ed a'prestili, hanno avula una 

decisione dal re che ora daremo in podio parole, ma della 
quale torneremo a parlare. 

Si sa cho lo duo curio non si accordavano in queste que­

stioni, ma in fine nella seduta del 23 la seconda curia 
aveva adottato le modificazioni della prima sulla questione 
della periodicità, vale a dire cho persistendo a mantenere 
il principio, rimetteva però alla sapienza del ro di fissare 
il termino normale alle convocazioni; ma quanto alle duo 
altre questioni, la seconda curia seguitava a mostrarsi fer­

ma di voler contenere l'autorità governativa. 
Il re nello sua risposta dichiara cho non contrarrà al­

cun prestito in nessun caso senza l'autorizzazione della 
Dieta generale. Quanto alla periodicità, il ro rammemora 
la promessa che ha già fatta di riunire la Dieta nel ter­

mine di quattro anni: dichiara che con piacerò vedrebbe 
la Dieta spesso riunita intorno al suo trono, ma rimetto 
al tempo e alla riflessione la soluzione definitiva di que­

sta questione. Infine prescrive la nomina de' comitati 
secondo il tenore dell'ordinanza del 3 febbrajo. 

Messico 

Le ultimo notizie del Messico recano che nella capitalo 
si parlava molto e non si faceva nionto per opporsi agli 
Americani; che un nuovo incaricato degli Stati­Uniti por­

tava condizioni di paco, la cessione del nuovo Messico o 
della California, che avrebbero gli Slati­Uniti dato al Mes­

sico 3 milioni di dollari: in (ine se si cominciava a trat­

tar della pace, vi si sarebbe recato Buchanan Ministro do­

gli affari esteri.— Compeliloro di Santaiina alla presidenza 
è il generale Hcrrcra fautore della pace. 

Moltiplicandosi le dimande d'inserzione di 
articoli descrittivi nella Bilancia, V ammini­

strazione del giornale ha stabilito di stam­

parli interamente per 1' avvenire in un sup­

plemento più o men lungo , secondo il bi­

sogno. Il prezzo della inserzione sarà di baj. 
5 a linea di colonna. Ciò sia di norma ai 
Gonfalonieri ed ai Consigli Comunali i quali 
volessero trasmettere alla direzione della Bi­

lancia le relazioni delle feste celebrate il gior­

no 2i, p . p . e di quelle che sentiamo appa­

recchiarsi , con superiore approvazione , in 
ogni luogo per il giorno 17 corrente. 

BELLE ARTI. 
Nello.studio del pittore Vincenzo Pasqualoni di Orvieto, 

poslo nella Via di Ripelta N"192, Terzo Piano, ò visi­

bile nei di festivi dalle ore IO alle 4 pomeridiano, e 
negli allri giorni dalle h alle 7 pomeridiane, un Qua­

dro di famiglia rappresentante la paterna benedizione ; 
commissiono dei nobili signori marchesi Gualterio. 

NUOVA LINEA 

ITALIA ED INGHILTERRA 

Della Forza di 500 Cavalli 

COMANDATO DAL CAPITANO GIOVANNI OLIVE 

Questo superbo Piroscafo Inglese, appartenente alla 
Compagnia di Navigazione a Vapore Peninsulare ed 
Orientale, partirà da Civitavecchia il giorno 14 agosto 
prossimo per Livorno, Genova, Gibilterra e Southampton 
alle ore 5 P. M. 

Si avverte ai Signori Caricatori che le merci debbono 
essere in Civitavecchia il giorno avanti la partenza, ac­

ciò possano ossero imbarcate. 

PER PRENDERVI PASSAGGIO ED IMBARCARVI MERCI, DIRIGERSI 

., .1 in Roma Sigg, Macboan e Comp. N. 91, Piazza di Spagna. 
agli agenti j i p Civitavecchia Sig. Gio. X, Lowe, Piazza S. Francesco. 

AVV. ANDREA, CATTABENI Direttore Responsabile. 

ROMA Tir . DELLA PALLADE ROMANA 


